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Giuliano Volpe – Maria Turchiano

La villa tardoantica e l’abitato altomedievale di Faragola 
(Ascoli Satriano)

The late antique villa and the early medieval village at Faragola (Ascoli Satriano)

Abstract: In the Carapelle valley, a luxurious Roman villa at Faragola (Ascoli Satriano, FG, Italy) has 

been excavated since 2003. It was one of the rural sites in Apulia to possess an extraordinarily long 

life. First occupied during the Daunian period (7th–3rd century B.C.), the site was later reoccupied by a 

large Roman villa. The villa was composed of a series of rooms around a peristyle, and was enlarged 

in late antiquity (3rd/4th–6th century A.D.) with mosaic-paved baths and a summer dining room (cenatio) 

featuring a very rare example of a built stibadium. After the ‘end of the villa’ in the late 6th century, a 

large village (7th–8th century A.D.) grew up over its remains. 

Keywords: Apulia, Late antique villa, Late antique aristocracy, Early medieval village, Total Landscape 

Archaeology

L’ultima enclave

L’Apulia, corrispondente alla parte centro-settentrionale della provincia tardoantica Apulia 
et Calabria, conobbe tra il IV e la prima parte del VI secolo una fase positiva sotto il profilo 
dell’assetto insediativo urbano e rurale e dello sviluppo economico, fondato su una vivace 
produzione agricola e sulla sostanziale sopravvivenza della secolare pratica dell’allevamento 
transumante e delle attività industriali laniere ad esso collegate e sulla produzione artigianale1. 
Un momento significativo fu rappresentato dalle profonde trasformazioni istituzionali ma 
anche insediative e socio-economiche verificatesi per effetto di quel vero e proprio ‘terremoto 
amministrativo’ avviato dalle riforme dioclezianee-costantiniane2, che assume per i territori 
presi in esame i caratteri di una vera e propria svolta periodizzante. Le trasformazioni dell’ordi-
namento istituzionale favorirono infatti la creazione di una nuova articolazione nella tipologia 
degli insediamenti, promuovendo in particolare un fenomeno di accentuata gerarchizzazione e 
specializzazione funzionale dei centri urbani3, un significativo rimodellamento dei rapporti fra 
città e campagna, un condizionamento delle attività economiche da parte dell’amministrazione 
imperiale e di quella ecclesiastica, che lasciava però ampi spazi alla libera iniziativa impren-
ditoriale delle aristocrazie senatorie e locali. Un momento decisivo per la trasformazione dei 
paesaggi agrari, con la definitiva affermazione della grande proprietà senatoria e imperiale, 
basata principalmente sul colonato, è individuabile nei decenni finali del III e agli inizi del 
IV secolo, anche se in alcuni casi si erano verificate anticipazioni tra II e III secolo. Come ha sot-

1	 Quadro generale in Volpe 1996.
2	 Sulla provincializzazione dell’Italia: Grelle 1999; Giardina 1986; Giardina 1993; Cecconi 1994. In 

particolare per l’Apulia, si veda Volpe 1996.
3	 Giardina 1986; Grelle 1993, 161–253; Grelle 1999.
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tolineato Domenico Vera, bisognerebbe 
“abbandonare definitivamente il mito 
del dirigismo statale tardoantico e l’altro, 
conseguente, secondo cui le richieste della 
fiscalità sono determinanti per plasmare 
la geografia produttiva”4. In realtà appare 
evidente la tendenza a valorizzare ed esal-
tare le vocazioni produttive di ciascun ter-
ritorio (il grano5 o la lana per l’Apulia6, i 
maiali per la Lucania et Bruttii, il vino per 
i Bruttii), in un’area che aveva goduto di 
un lungo periodo di relativa tranquillità 
e sicurezza durante la crisi del III e anche 
nel corso del secolo successivo. Si tratta di 
un dato di estrema importanza che distin-
gue nettamente le regioni meridionali da 
quelle centro-settentrionali, che conob-
bero al contrario una destrutturazione 
economica e insediativa rurale già tra II 
e III secolo7. Tale elemento, associato alla 
felice posizione centrale nel Mediterraneo 
e alla buona rete viaria terrestre e marittima, costituì un fattore decisivo per l’investimento 
da parte della ricca aristocrazia senatoria romana e dei notabili locali nel IV secolo e ancora 
fortemente nel V secolo, per la tenuta della proprietà imperiale, che proprio in questo terri-
torio aveva una delle sue più significative manifestazioni con il saltus Carminianensis8, e per 
lo sviluppo dell’iniziativa vescovile9. Questo territorio, che conobbe una significativa crescita 
del popolamento rurale, con le numerose villae, fattorie-case coloniche, vici, chiese e diocesi 
rurali10 individuate grazie alle ricognizioni di superficie e alle fotografie aeree, rappresentò, 
infatti, una delle ultime enclavi della grande proprietà e dello sviluppo economico tardoantico 
legato all’agricoltura, all’allevamento, all’artigianato e al commercio, ancora in un momento 
in cui, tra V e VI secolo, altrove in Italia il sistema si andava sgretolando11. Non sembra un 
caso, pertanto, che negli stessi anni in cui Roma conosceva l’umiliazione del lungo saccheg-
gio di Genserico e si consumava la parte finale della disgregazione del potere imperiale 
d’Occidente, la villa di Faragola nella valle del Carapelle12 conosceva la fase di suo massimo 

4	 Vera 2005, 27.
5	 Sulla cerealicoltura Volpe 1996, 257–270.
6	 Sulla transumanza apula in età tardoantica Vera 2002; Volpe 2006b; Corbier 2007; sulle lane Grelle 

– Silvestrini 2001.
7	 Volpe 2005a; Volpe 2005b.
8	 Volpe 2007/2008.
9	 Cf. Volpe 2007b; Volpe 2008b.
10	 Sulle chiese e le diocesi rurali: Volpe et al. 1999; De Fino 2005; Volpe 2008b. 
11	 Cf. ampiamente Volpe – Turchiano 2010.
12	 Goffredo – Ficco 2009.

Fig. 1 Veduta aerea 
dell’area di scavo al 
termine della campa-
gna 2005
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splendore, mentre a San Giusto13 nella valle 
del Celone14 si dava vita al monumentale e 
ricco complesso paleocristiano.

Gli scavi a Faragola

Gli scavi di Faragola15 hanno avuto inizio 
nel 2003 e si sono sviluppati sistematica-
mente con campagne annuali fino ad oggi. 
Le indagini, condotte finora su un’area di 
ca. 4200 m2, hanno consentito di ricostrui-
re una sequenza stratigrafica di notevole 
complessità e di lunga durata (oltre 12 
secoli), compresa tra l’insediamento daunio 
preromano e l’abitato altomedievale (fig. 1).

Il sito rurale, in età romana e tardo-
antica, doveva raggiungere un’estensio-
ne complessiva di ca. tre ettari, come 
emerge dalle ricognizioni di superficie, 
dalle prospezioni geofisiche e dalle inda-
gini aerofotografiche. È molto probabile, 
inoltre, che un altro sito, posto a soli 1.500 
metri, in località Sedia d’Orlando lungo il 
corso del fiume Carapelle, abbia costitui-
to un annesso produttivo della residenza 
rurale: dalle immagini aerofotografiche 
e dalle prospezioni geofisiche si desume 
la presenza di diversi corpi di fabbrica, 
tra cui una struttura porticata a tre ali, 
un magazzino con dolia, un sistema di 

canalizzazioni e una serie di fornaci. Potrebbe trattarsi di un insediamento di servizio della 
villa tardoantica, destinato allo stoccaggio delle risorse agricole a varie attività produttive, 
con annesso scalo fluviale e mulino16.

Alle indagini di scavo si sono andate affiancando campagne di restauro ed anche un 
intervento di valorizzazione, mentre dal 2006 ha avuto avvio anche un progetto di indagini 
sistematiche nella Valle del Carapelle (fig. 2), con ricognizioni di superficie, prospezioni 

13	 Volpe 1998; Volpe 2007a; Volpe 2009, 405–424.
14	 Romano – Volpe 2005.
15	 La bibliografia su Faragola è ormai ampia. In questa sede presentiamo una sintesi delle principali 

problematiche della villa tardoantica e dell’abitato altomedievale di Faragola, rinviando, per le tipo-
logie edilizie, i rivestimenti marmorei e musivi, i pannelli in opus sectile ed altri specifici aspetti, ai 
contributi già editi e raccolti in Volpe – Turchiano 2009.

16	 Goffredo – Ficco 2009, 49–53 fig. 16.

Fig. 2 Assetto inse-
diativo della valle del 

Carapelle tra IV e 
VI sec. d. C.
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aerofotografiche e geofisiche: in tal modo il ‘progetto Faragola’ ha assunto i caratteri tipici 
delle nostre ricerche sui paesaggi della Daunia, mediante la globalità dell’approccio e delle 
fonti e la spiccata multidisciplinarità17.

La villa tra medio Impero e tarda Antichità

Assai limitati sono gli elementi riferibili alle prime fasi di occupazione del sito. In un’area 
in precedenza occupata da un villaggio di età daunia, di cui sono stati rinvenuti, oltre ad un 
lacerto di mosaico a ciottoli del IV–III secolo a. C., alcuni elementi murari e vari materiali 
ceramici, tra età tardorepubblicana e primo Impero si insediò una fattoria o una villa di 
modeste dimensioni, di cui restano labilissime tracce, tra cui alcune strutture riutilizzate come 
fondazione di muri della residenza tardoantica e alcune epigrafi frammentarie reimpiegate. 

È però a partire dal II–III secolo d. C. e, soprattutto, nel corso del IV e del V secolo, che 
il complesso conobbe un notevole ampliamento, con la costruzione di una grande villa. 

Lo scavo di Faragola ha potuto confermare le dinamiche insediative ed economiche 
leggibili nell’intera valle del Carapelle, dove le indagini sistematiche hanno evidenziato una 
sostanziale persistenza in età tardoantica delle forme e dell’organizzazione dei paesaggi 
rurali strutturatisi in età medio imperiale. Tutte le ville già attestate nel comprensorio della 
valle tra Ausculum e Herdonia sembrano aver conosciuto non solo una continuità almeno 
fino alla metà/seconda metà del VI secolo, ma, in alcuni casi, anche interventi edilizi di 
ampliamento e ristrutturazione dei complessi originari, volti alla monumentalizzazione 
degli spazi residenziali e a nuove articolazioni funzionali dei settori produttivi e artigia-
nali18. Una situazione, peraltro, riscontrata anche in altri comparti territoriali della Daunia, 
come la valle del Celone o quella dell’Ofanto19.

Il primo impianto della villa tardoantica è stato individuato solo in parte (fig. 3). I resti 
finora evidenziati, riferibili ad un nucleo residenziale, posto nella stessa area in cui suc-
cessivamente verrà edificata la grande cenatio, ad un grande peristilio porticato e ad un 
impianto termale ubicato a Sud-Ovest, dimostrano che la villa aveva sicuramente grandi 
dimensioni ed era caratterizzata da notevole lusso. Il peristilio si presenta di forma qua-
drangolare, circondato su quattro lati da un portico probabilmente scandito da pilastri e 
con un cortile centrale scoperto (amb. 100). Le ali settentrionale, orientale e occidentale si 
presentano uguali dal punto di vista dimensionale (lungh. m 35 ca. e largh. m 5 ca.), mentre 
l’ala meridionale si contraddistingue per una superficie leggermente inferiore (lungh. m 25 
ca. e largh. m 3 ca.). L’estensione complessiva (1225 m2 ca.) permette di collocare il peristilio 
della residenza ascolana nel gruppo di ville di maggiori dimensioni a cui appartengono, 
ad esempio, le ville di Piazza Armerina e Patti Marina20. 

Lungo il braccio occidentale del peristilio sono stati indagati una serie di ambienti (amb. 
97, 98, 99), verosimilmente preesistenti, inglobati e ristrutturati contestualmente alla rea-
lizzazione del monumentale giardino. La mancata conservazione dei piani pavimentali, dei 

17	 Volpe 2008a.
18	 Goffredo – Ficco 2009, 46–52.
19	 Romano – Volpe 2005; Volpe 2005a; Goffredo 2011.
20	 Su queste ville cf. Sfameni 2006, 29–49, con bibliografia precedente.
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rivestimenti parietali e delle stratigrafie pertinenti alle fasi di frequentazione, impedisce 
di cogliere la destinazione funzionale di tali vani, probabilmente interpretabili come sale 
da pranzo e aule di rappresentanza.

Gli interventi di profonda ristrutturazione effettuati nel pieno V secolo, con la sovrap-
posizione delle nuove monumentali strutture di questa fase (in particolare la cenatio), la 
demolizione sistematica, la rasatura dei muri del settore occidentale del peristilio e degli 
ambienti gravitanti sul lato orientale del portico e l’asportazione dei rivestimenti, impedi-
scono di ricostruire, se non nelle grandi linee, l’articolazione planimetrica generale della 
villa di III–IV secolo. Oltre al nucleo del peristilio sono stati individuati un atrio (amb. 66), 
verosimilmente attribuibile alla fase medio-imperiale, circondato da un portico (amb. 61, 
64, 65) e da una serie di ambienti (amb. 67, 68, 69, 70) la cui destinazione funzionale è ancora 
ipotetica (cubicula, ambienti di servizio, vani riscaldati) e alcuni vani delle terme (amb. 14, 
18, 25, 19, 20, 21, 22, 23, 31) riutilizzati e ampliati nelle grandi terme del V–VI secolo. 

Molte di queste strutture furono abbandonate intorno alla seconda metà del IV secolo 
d. C., mentre altre, come ad esempio le terme e il corridoio orientale del grande peristilio, 
furono inglobate dalla nuova costruzione. Non sappiamo se tali significativi cambiamenti 
siano stati determinati dai danni provocati dai terremoti che colpirono la Daunia con 

Fig. 3 Planimetria 
della villa di III–IV 

sec. d. C. 
(scala: 1 : 600)
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epicentro in Irpinia, il più grave dei quali, quello del 346 d. C., danneggiò numerosi edifici 
pubblici e privati nella vicina città di Herdonia21, oppure se siano stati legati ad un cambio 
di proprietà e/o, più semplicemente, alle scelte di un dominus facoltoso e desideroso di 
attribuire una veste ancor più monumentale alla propria residenza rurale.

Il V secolo d.C.: il lusso sfrenato di un mondo in trasformazione

La villa fu interessata da notevoli interventi edilizi nel V secolo, quando, in particolare, 
fu costruita una lussuosa sala da pranzo, le terme conobbero un notevole ampliamento e 
abbellimento, acquisendo la fisionomia di un doppio impianto termale, e furono realizzati 
vari ambienti di servizio e magazzini (fig. 4).

La pianta risulta attribuibile al tipo della villa a padiglioni, con una distribuzione oriz-
zontale degli spazi, non priva di anomalie se rapportata ai modelli classici, forse per effetto 

21	 Cf. Volpe 2000.

Fig. 4 Planimetria 
della villa di V sec. 
d. C. 
(scala: 1 : 600)
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della stratificazione delle fasi edilizie. 
Secondo una tendenza propria dell’edi-
lizia tardoantica, che si caratterizza per 
una predilezione per lo sviluppo verticale, 
analogamente ai casi di San Giovanni di 
Ruoti e di Quote S. Francesco22, anche la 
villa di Faragola era dotata di un piano 
superiore, come confermano alcune scale 
e i sistemi di sostruzione, anche se non è 
possibile ricostruirne l’aspetto. 

La sala da pranzo (amb. 1), da interpre-
tare come cenatio estiva, circondata da un 
monumentale portico (amb. 2), fu pensata 
come uno dei poli principali della villa, 
significativamente collegata alle terme 
tramite un corridoio che recuperava un 

braccio del peristilio della villa precedente (amb. 26). È ben nota, infatti, la rilevanza 
assunta dalle terme e dalle sale da pranzo nelle pratiche aristocratiche23 e nelle architetture 
urbane e rurali tardoantiche24. Una situazione analoga si ritrova, nello stesso territorio 
meridionale, in un’altra villa recentemente scoperta in Basilicata a Maiorano di Viggiano, 
dove, tra IV e prima metà del V secolo, erano attivi ambienti termali e residenziali, con 
pregevoli pavimentazioni musive e marmoree, tra cui un vano absidato identificabile con 
una cenatio estiva destinata ad ospitare uno stibadium25.

La cenatio, il verde, l’acqua

La cenatio26, con il suo ricco apparato decorativo parietale e pavimentale, fornisce senza 
dubbio le indicazioni più chiare sul progetto architettonico, decorativo ed ideologico 
posto alla base dell’intervento edilizio promosso dal dominus, pienamente integrato 
nelle forme di vita e nelle manifestazioni tipiche della classe aristocratica tardoantica 
cui apparteneva27 e finalizzato ad esaltare il banchetto come momento centrale nelle 
pratiche aristocratiche (fig. 5).

Nella sua prima fase, databile agli inizi del V secolo28, la cenatio presentava una pavi-
mentazione musiva simile a quella delle terme, mentre l’imponente ristrutturazione, consi-

22	 Sfameni 2006.
23	 Rossiter 1991; Dunbabin 2003; Ellis 1997 e Ellis 2000.
24	 Cf. la bibliografia sulle ville tardoantiche in Chavarría – Lewit 2004.
25	 Russo 2005.
26	 Sulla cenatio cf. Volpe et al. 2005a, 274–276. 282 s. 286–289; Volpe 2006a, 320–324.
27	 Sulle aristocrazie tardoantiche cf. Roda 1996, e, da ultimo, con ampia bibliografia, Wickham 2005, 

153–258.
28	 Volpe et al. 2005a; De Felice et al. 2008.

Fig. 5 Veduta gene-
rale della cenatio da 

Sud-Est
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stente nella costruzione del divano per il banchetto e nella ripavimentazione, è collocabile 
intorno alla metà del secolo.

La cenatio esprime, tradotta in pietra, l’adesione culturale e ideologica del dominus al 
sistema sociale tardoantico, come emerge dalla concezione gerarchica della grande sala 
(m2 128,50), dall’articolazione su tre differenti livelli pavimentali, dalla accentuata verticalità 
in corrispondenza dello stibadium, dalla presenza di percorsi cerimoniali sottolineati dai 
tre ingressi, uno centrale, ‘ufficiale’, sormontato da un grande arco in mattoni, ad uso del 
proprietario e dei suoi ospiti, e due laterali, minori e di servizio, verosimilmente utilizzati 
dagli inservienti. Il ricco apparato decorativo, l’evidente ricerca di effetti scenografici dal 
forte impatto visivo, lo spiccato gioco cromatico dei rivestimenti, la studiata collocazione 
degli elementi d’arredo e la definizione di percorsi e spazi riservati a varie funzioni e a 
diversi frequentatori, e, non ultima, l’integrazione tra la struttura architettonica e il paesag-
gio circostante, fanno della cenatio di Faragola uno dei migliori e più eloquenti documenti 
materiali del ruolo svolto nelle ricche dimore dai riti conviviali nel quadro dell’ideologia 
aristocratica tardoantica29 (fig. 6).

Le esigenze sociali e di rappresentanza del dominus sembrano ‘modellare’ non solo 
l’organizzazione architettonica, ma anche l’apparato decorativo: se i raffinati rivestimenti 
dello stibadium sottolineano l’importanza di questo dispositivo quale elemento di mag-
gior spicco all’interno della sala da pranzo (fig. 7), la studiata collocazione dei pannelli in 
opus sectile vitreo e marmoreo, inseriti quali emblemata sull’asse centrale dell’ambiente, 

29	 Volpe 2006a, 328.

Fig. 6 Pianta della 
cenatio
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è strettamente legata al punto di vista dei commensali sistemati sul letto semicircolare. Il 
pavimento30, composto da lastre marmoree prevalentemente di reimpiego (forse recupe-
rate dai vani abbandonati delle villa precedente)31, è organizzato in maniera da suggerire 
la specializzazione dei vari spazi della cenatio, con una maggiore regolarità nella porzione 
centrale ed una significativa assenza di decorazione nell’area prossima all’ingresso, dove 
la presenza di lastre in marmo bianco sembra legata alla necessità di uno settore desti-
nato ad accogliere giochi e spettacoli ben visibili dalla posizione frontale degli ospiti. La 
disposizione differente dei due tappeti quadrangolari con specchiature in giallo antico e 
pavonazzetto inquadrate da cornici in serpentino, collocati specularmente ai lati dello sti-
badium, oltre a sottolineare l’accesso al settore più importante della sala, sembra indicare 
un preciso percorso all’interno della sala in relazione al cerimoniale tardoantico (fig. 8). 

Completano il complesso decorativo originale e ricercato anche nella qualità redazionale 
i pannelli in opus sectile vitreo e marmoreo32, estremamente rari e attestati solo in edifici 
particolarmente lussuosi (figg. 9–11). 

La sala da pranzo doveva garantire, mediante grandi aperture sui lati lunghi con l’utilizzo 
di colonne o di pilastri, un contatto visivo diretto con il paesaggio circostante, evidenziando 
una volontà di ‘sfondare’ le pareti e di fare della cenatio una sorta di lussuoso gazebo per 
banchetti in campagna. Efficaci dovevano essere i giochi di luce naturale (in particolare al 
tramonto, quando il sole calante inondava di luce lo stibadium) e artificiale, come dimostra 
il ritrovamento di lampade vitree33.

30	 Si veda più estesamente Volpe et al. 2005a; Volpe et al. 2005b.
31	 Sul fenomeno del reimpiego cf. De Lachenal 1995.
32	 Per una analisi dei pannelli si rinvia a Volpe et al. 2004; Volpe et al. 2005b, 64–68; Volpe et al. 2005b e 

Turchiano 2008. Sulle analisi archeometriche cf. Santagostino Barbone et al. 2008 e Gliozzo et al. 2010.
33	 In prossimità della cenatio sono state rinvenute tre lampade vitree coniche impilate con iscrizione 

incisa: dulcis anima pie zeses/ Α ((crux monogrammatica)) Ω. Cf. Turchiano 2012.

Fig. 7 Particolare 
dell’oscillum inserito 

sul lato destro dello 
stibadium
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Altro elemento caratterizzante era 
l’acqua34. La parte centrale della sala 
da pranzo, posta ad una quota più 
bassa rispetto alle ali laterali e chiusa 
su tutti i lati, si ricopriva di un velo di 
acqua, trasformandosi in una sorta di 
laghetto artificiale, grazie ad un effetto 
assai scenografico: una cascatella che 
sgorgava dallo stesso stibadium, la cui 
vasca sottostante la mensa marmorea si 
riempiva d’acqua per mezzo di un com-
plesso sistema di adduzione (fig. 12). In 
tal modo l’acqua corrente non solo rin-
frescava l’ambiente nelle calde giornate 
estive, ma enfatizzava anche l’effetto 
cromatico dei pannelli in opus sectile e 
delle lastre marmoree (fig.  13). L’acqua 
fuoriusciva dal vano, trasformato in una 
sorta di ninfeo, verso l’esterno tramite 
un pozzetto di scarico nel pavimento e 
un canale di scolo in muratura, probabil-
mente a vista, che attraversava il portico 
dirigendosi verso valle, dando vita ad una 
sorta di ‘ruscello’, e confluiva in un pozzo. 
Si tratta di espedienti di un uso ‘architet-
tonico’ dell’acqua proprio di tali strutture 
per banchetto35, come nei celebri casi 
del ninfeo imperiale di Punta Epitaffio a 
Baia36, o delle note descrizioni dello stibadium della villa di Plinio37 e della cenatiuncula 
della villa di Avitacum di Sidonio Apollinare38, o, ancora, del monumentale stibadium del 
Canopo di villa Adriana a Tivoli, in particolare del giardino-cenatio, il cosiddetto ‘ninfeo-
stadio’39, o della cenatio della villa spagnola di El Ruedo40, della ‘fontana’ Utere Felix di 
Cartagine41, o, infine, della villa del Casale di Piazza Armerina42. 

In particolare in quest’ultimo caso si riscontrano alcune interessanti analogie, nono-
stante le evidenti diversità planimetriche, dimensionali e strutturali, tra la cenatio di 

34	 Volpe 2006a, 335–338 ed ora più ampiamente Volpe 2011.
35	 Cf. Salza Prina Ricotti 1987 e Salza Prina Ricotti 1998.
36	 Zevi et al. 1983.
37	 Plin. epist. 5.6.36 s.: cf. Salza Prina Ricotti 1998, 137 s.; Duval 1997, 132 s.; Volpe 2006a, 335–338. 
38	 Sidon. epist. 2.2.11.
39	 Volpe 2006a, 336 s.
40	 Vaquerizo Gil – Carrillo Diaz-Pines 1995; Vaquerizo Gil – Noguera Celdrán 1997.
41	 Morvillez 2007.
42	 Cf. da ultimi Sfameni 2006, 29–46 e Pensabene 2010a, con bibliografia precedente.

Fig. 8 Emblema 
marmoreo

Fig. 9 Pannello 1 in 
opus sectile
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Faragola e il cd. portico ovoidale-xystus 
antistante la sala tricora, un complesso 
ora assegnato, in maniera convincente, 
ad una fase costruttiva collocabile tra 
tardo IV e V  secolo43. In particolare gli 
scavi recenti hanno dimostrato che lo 
spazio centrale, scoperto e delimitato da 
muretti e pavimentato significativamente 
con un mosaico con un motivo ad onda, 
era destinato ad essere coperto dall’acqua. 
Giustamente si è pensato, in analogia con 
il caso di Faragola, che, in occasione dei 
banchetti organizzati nella sala triabsi-
data, questo ‘laghetto’ realizzato al cen-
tro del portico ovoidale potesse garantire 
refrigerio e giochi di luce e riflessi44. Non 
si può escludere, inoltre, che lo stesso por-
tico ovoidale fungesse da cenatio estiva, 
grazie alla possibile sistemazione di uno 
stibadium in legno all’interno dell’ab-
side45, in particolari occasioni di ban-
chetti riservati ad un numero più ristretto 
e selezionato di convitati, ai quali, grazie 
ad un complesso sistema di rubinetterie, 
pompe, tubature e fontane, era riservato 
uno spettacolo molto suggestivo, simile a 
quello prodotto da un banchetto allestito 
al bordo di un laghetto.Per l’età tardoan-

tica un ulteriore prezioso confronto è fornito a Roma dall’edificio posto alle pendici nord-
orientali del Palatino, nei pressi dell’Arco di Tito, variamente interpretato come domus o 
schola o altro ancora46. La struttura a sigma, in muratura, dotata di vasca centrale semicir-
colare, posta all’interno di un’abside di m 6 ca., rivestita di lastre di marmo (come l’intero 
vano) e connessa con un sistema di canalizzazioni, è stata inizialmente interpretata come 
fontana47. Tale ipotesi è stata di recente riproposta anche da Lucia Saguì48. Sembra più 

43	 Cf. Pensabene et al. 2009, 4 s. fig. 9; Pensabene 2010, 12 e in part. Gallocchio – Pensabene 2011.
44	 Gallocchio – Pensabene 2011, 536. 538 fig. 3.
45	 Volpe 2011, 517–520. Stibadia in legno in luoghi in cui è presente l’acqua erano possibili, come 

dimostra, ad es., il caso della villa lucana di Maiorano di Viggiano (Russo 2005).
46	 Non sono mancate altre interpretazioni, come ‘terme di Eliogabalo‘, chiesa, fontana pagana: se ne 

veda un riesame complessivo in Morvillez 2008, 44–46.
47	 Cf. Guidobaldi – Guiglia Guidobaldi 1983, 230–238 fig. 66.
48	 Saguì 2009, 263–265, con bibliografia precedente.

Fig. 10 Pannello 2 
in opus sectile

Fig. 11 Pannello 3 
in opus sectile
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convincente, però, l’identificazione con 
uno stibadium-fontana49, posto, esat-
tamente come a Faragola, nei pressi di 
“una grande vasca poco profonda (cm 20 
ca.), pavimentata in lastre di marmo”50. 
Si tratta, quindi, di una significativa ana-
logia di soluzioni adottate nell’architet-
tura aulica, tanto urbana quanto rurale, 
secondo un generale ‘processo livella-
tore’ tra città e campagna tipico dell’età 
tardoantica. In quelle situazioni nelle 
quali non era disponibile sul posto un 
lago naturale, come nel caso della villa di 
Sidonio Apollinare, i potenti proprietari 
di villae e domus lo ricreavano artificial-
mente mediante sofisticati e scenografici 
sistemi idraulici, pur di stupire i propri 
ospiti e manifestare il proprio lusso.

Lo stibadium e i riti conviviali

Lo stibadium51 in muratura di Faragola 
(fig. 14), capace di accogliere fino a sette 
commensali, rientra, dunque, nella cate-
goria degli stibadia con fontane (definiti 
‘sigmas-fontaines’ da Éric Morvillez)52, 
caratterizzati dalla presenza di un bacino 
e di un sofisticato impianto idraulico53. 
Nell’esemplare apulo una pregiata mensa polilobata in marmo bianco era posta al di sopra 
della vasca centrale. Le ridotte dimensioni di questo tipo di divano sono legate ad un’idea 
fortemente selettiva del banchetto, con pochi convitati ammessi a sdraiarsi accanto al 
dominus, con una disposizione regolata da precise convenzioni gerarchiche, come emerge 
dalla descrizione di Sidonio Apollinare54 e da alcune raffigurazioni55.

49	 La struttura è stata identificata come stibadium anche da Morvillez 1996, 129 e Morvillez 2008, 
44–46; cf. anche Volpe 2006a, 329–331 fig. 23.

50	 Saguì 2009, 265. 
51	 Cf. Morvillez 1996; cf. anche Dunbabin 1991 e Duval 1997.
52	 Morvillez 2008; cf. anche Morvillez 2007.
53	 Significative sono le analogie con la villa di El Ruedo: cf. Vaquerizo Gil – Carrillo Diaz-Pines 1995; 

Vaquerizo Gil – Noguera Celdrán 1997, in part. 60–77.
54	 Sidon. epist. 1.11.10.
55	 Cf. Volpe 2006a, 338–341.

Fig. 12 Ipotesi rico-
struttiva tridimen-
sionale dello stiba-
dium

Fig. 13 Ricostru-
zione tridimensio-
nale della cenatio
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Lo stibadium, inoltre, era posto in una posizione 
enfatica, sopraelevato e in asse con l’accesso, dal quale 
si godeva una visione frontale e simmetrica, secondo 
una concezione teatrale dello spazio conviviale. Agli 
stessi commensali era, inoltre, garantito un punto 
di osservazione privilegiato tanto per ammirare gli 
apparati decorativi, quanto per seguire gli spettacoli 
musicali, danzanti, teatrali, letterari, secondo le regole 
di una ‘privatizzazione della cultura’ tipica dell’epoca56. 

Il banchetto stesso era uno spettacolo, non solo 
e non tanto per l’esibizione di musici, attori, mimi, 
ballerini, ma per quella volontà di autorappresenta-
zione, propria della classe aristocratica tardoantica, 
in uno spazio nel quale ognuno, dominus e ospiti, 
rispettava precise convenzioni sociali e recitava una 
parte, evocando il modello principale, quello della 
corte imperiale e del suo complesso cerimoniale57. 

In tale contesto un significato particolare riveste la 
ricercata decorazione della fronte dello stibadium e, 
in particolare, l’oscillum con la raffigurazione di una 
danzatrice con il kalathískos colta nell’atto di porgere 
da bere ad un serpente avvolto intorno ad una cista 
collocata su un altare, chiara allusione ai culti miste-
rici, bacchici in particolare58 (fig. 15). Al di là delle 
problematiche connesse al reimpiego dell’oscillum, 
interessante appare la scelta di temi legati al reperto-
rio iconografico pagano, di chiara ispirazione dioni-
siaca, in linea con un fenomeno ben diffuso e attestato 
negli ambienti conviviali ancora in età tardoantica59. 
Frequente risulta essere l’associazione tra raffigura-
zioni musive o decorazioni parietali o cicli scultorei 
in bronzo e marmo di soggetto dionisiaco e sale da 
pranzo, spesso connotate dalla presenza di stibadia. 

L’esistenza di un patrimonio stratificato di convezioni iconografiche non consente di creare 
un rapporto meccanico tra l’adozione di decorazioni di carattere ‘pagano’ e l’appartenenza 
religiosa dei committenti, soprattutto in relazione alle raffigurazioni di soggetto dionisiaco 
scelte perché allusive della sfera conviviale piuttosto che come testimonianza di specifici 
significati di ordine religioso, in una fase in cui il cristianesimo si stava già affermando.

56	 Dunbabin 1996, 66 s.; Ellis 1997, 45–51.
57	 Cf. Baldini Lippolis 2001, 82; Grassigli 2001, 227; cfr. anche Ellis 1991; Dunbabin, 1996, 70; Guidobaldi 

1999. Su convivium e differenti tipologie di vasellame utilizzato cf. Hudson 2010.
58	 Volpe 2006a, 327–329. Un confronto significativo con l’oscillum di Faragola è proposto da Lavagne 

2006, 1081–1083.
59	 Baldini Lippolis 2001, 73–79.

Fig. 14 Veduta 
dall’alto dello stiba-

dium

Fig. 15 Immagine 
ricostruttiva 

dell’oscillum.
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Le terme e la cura del corpo

La centralità delle terme nell’articola-
zione planimetrica della residenza tar-
doantica è leggibile anche nella volontà 
di creare un collegamento tra la sala 
da pranzo e il balneum, attraverso un 
lungo corridoio, concepito come un vero 
e proprio percorso ufficiale (amb. 26). 
L’ampio e articolato complesso, con 
un nucleo originario forse già risalente 
al I–II  secolo d. C., fu oggetto di suc-
cessive ristrutturazioni, ampliamenti e 
modifiche nel corso del III, IV e V secolo 
d. C. Le terme di Faragola, sia pur par-
zialmente indagate, rappresentano uno 
dei più grandi complessi termali rurali 
privati finora individuati in Italia (fig. 16). 
L’impianto sinora esposto, esteso su una 
superficie di oltre m2 1000, si compone 
di due corpi di fabbrica contigui, con-
traddistinti da accessi indipendenti e da 
caratteri edilizi e dimensionali differenti 
e forse connotati da diverse tipologie di 
fruitori o da una frequenza d’uso diver-
sificata. Il piccolo balneum (fig. 17), ubi-
cato a Nord-Ovest del grande complesso 
termale (amb. 27, 28, 32, 40, 41, 43, 44), 
sembrerebbe essere stato costruito in 
una fase posteriore e dotato prevalen-
temente di ambienti riscaldati concepiti 
in alternativa o in sostituzione dei cal-
daria e tepidaria originari, forse poco 
frequentati per problemi tecnici o per 
le dimensioni notevoli e probabilmente 
non più utilizzati o solo parzialmente 
usati quando fu edificato il secondo 
impianto termale.

Tipologie architettoniche peculiari 
e l’alto livello degli apparati decorativi 
pavimentali e parietali consentono di 
accostare il complesso termale della villa 
di Faragola ai balnea delle più lussuose 
residenze aristocratiche tardoantiche, 
sebbene la planimetria generale del 
complesso appaia discostarsi dai modelli 

Fig. 16

Fig. 17

Fig. 18
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canonici. Colpiscono le dimensioni di 
alcuni ambienti, quali un vano (amb. 3) 
grande m2  100 ca. (fig.  18), caratteriz-
zato da versatilità funzionale, destinato 
ad area per gli incontri, stanza per l’in-
trattenimento, i massaggi e forse per 
limitati esercizi ginnici, decorato con 
raffinato rivestimento musivo policromo 
connotato da un ampio repertorio di 
motivi geometrici inseriti all’interno di 
una articolata composizione60 (fig. 19), o 
il grande frigidarium (amb. 19) dotato di 
due vasche (amb. 20, 29) e di una natatio 
(amb.  31), con volte ornate con tessere 
musive policrome in pasta vitrea, deco-
razioni parietali verosimilmente realiz-
zate in opus sectile con zoccolo in marmo 
cipollino e una pavimentazione in lastre 
lisce di marmo bianco con emblema 
centrale (fig.  20). Mosaici, rivestimenti 
parietali in crustae marmoree e stucco 
con cornici a palmette e ovoli connotano 
anche uno dei vani di accesso (amb. 14; 
fig. 21) e i due tepidaria indagati (amb. 18, 
25), mentre le superfici pavimentali del 
lungo caldarium rettangolare tripartito 
da pilastrini aggettanti (amb. 21, 22, 23) 
e delle due sudationes (amb. 24, 27) sono 
realizzate con l’impiego di lastre marmo-
ree in breccia di colore rosato. L’uso diffe-
renziato di marmi bianchi e del cipollino 
per gli ambienti freddi e la messa in opera 
di litologie dai colori rosati nei vani caldi 
tradiscono una combinazione cromatica 
studiata in relazione alla destinazione fun-
zionale delle architetture, parallelamente 
ad una omogeneità modulare e composi-
tiva, riscontrabile in tutti gli ambienti del 
complesso termale principale, che rinvia 
all’utilizzo di marmi di primo impiego, 

60	 Tali mosaici, inquadrabili nella tradizione adriatica, balcanica ed egea, si possono datare tra fine IV – 
inizi V secolo d. C. e sono da mettere in relazione con un ampliamento del balneum, verosimilmente 
legato ad una nuova articolazione del percorso termale. Si veda: Volpe et al. 2004, 131–135; Volpe 
et al. 2005a, 270–273.

Fig. 16 Veduta da 
Nord del complesso 

termale 

Fig. 17 Veduta da 
Ovest del secondo 
impianto termale

Fig. 18 Veduta da 
Est dell’amb. 3

Fig. 19 Fotoraddriz-
zamento e disegno 

ricostruttivo del 
mosaico dell’amb. 3

Fig. 20 Veduta da 
Ovest del frigida-
rium delle terme

Fig. 21 Fotoraddriz-
zamento e disegno 

ricostruttivo del 
mosaico dell’amb. 14

Fig. 19

Fig. 21

Fig. 20
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forse commissionati appositamente per la decora-
zione dell’edificio, a differenza di quanto riscontrato 
nella cenatio61.

Non si conservano tracce dell’originario apparato 
decorativo scultoreo, ad eccezione di una scultura in 
marmo raffigurante un bambino cacciatore, con le 
sembianze di un satirisco, databile al II secolo d. C., 
ed esposta forse in uno dei vani del complesso come 
pregevole oggetto d’arte di reimpiego (fig. 22). La sta-
tua è stata rinvenuta tra le stratigrafie di crollo della 
pavimentazione del caldarium del piccolo impianto 
termale, ma è probabile che originariamente fosse 
destinata alla decorazione della natatio (amb. 31).

Un esempio di residenza rurale aristocratica  
in Italia meridionale

Il caso di Faragola, dunque, appare estremamente 
importante per cogliere significativi elementi di 
continuità nei modi di vita aristocratici nel pieno 
V  secolo, quando sembra ancora dilagante quel 
morbus fabricatoris meglio noto in relazione al 
secolo precedente, come emerge dall’epistolario di 
Simmaco, proprietario egli stesso di villae in Italia 
meridionale62. La pratica del secessus in villam, docu-
mentata ancora nella metà del V secolo in alcune parti 
d’Italia e dell’Impero dalla testimonianza di Sidonio 
Apollinare, oltre ad offrire piacevoli soggiorni, era 
sfruttata per l’esercizio del patronato, per la cura 
degli affari e per l’ottenimento di cospicue rendite63. 

Non è noto il nome del proprietario, e qualsiasi proposta (come quella di un esponente 
dei Cornelii Scipiones Orfiti, da noi prudentemente avanzata sulla base di dati epigrafici64) 
non può che essere ipotetica in mancanza di documenti certi, ma sono evidenti i carat-
teri del ‘tipo sociologico’ del proprietario di questa residenza e il messaggio di cui essa è 
portatrice. Si coglie bene il significato ideologico ed economico di una residenza rurale di 
una ricca e colta famiglia aristocratica in un territorio come l’Apulia, parte integrante di 
quel “triangolo mediterraneo”, rappresentato dall’Italia centro-meridionale, dalla Sicilia e 
dal Maghreb, che costituiva il “cuore della ricchezza gentilizia”65.

61	 Per un’analisi dettagliata: De Felice et al. 2008, 48–51.
62	 Symm. epist. 2.60. Cf. Vera 1988; Volpe 1996, 341–346.
63	 Vera 2005.
64	 Volpe et al. 2005a, 290 s.; sui dati epigrafici Silvestrini 2005, 182–185 e Morizio 2007, 38 n. 26.
65	 Vera 1988, 131.

Fig. 22 Statua del 
bambino cacciatore 
con sembianze di 
satirisco
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Il caso di Faragola, sia pur esemplare, non è isolato. Numerose sono le analogie con 
altre residenze rurali tardoantiche in tutta la penisola e in gran parte dei territori delle 
province occidentali dell’impero, in Hispania, nella Gallia meridionale e nelle province 
danubiane e balcaniche66, a conferma del carattere ‘internazionale’ dell’architettura 
domestica delle classi dirigenti. 

Emblematico è l’esempio, nel vicino territorio lucano, della villa di San Giovanni di Ruoti, 
dove è proprio il V secolo il momento di massimo sviluppo, prima con la realizzazione 
del grande edificio con praetorium, vani residenziali e terme della fase 3A, inquadrabile 
tra il 400 e il 460, e poi con le impressionanti costruzioni della fase 3B1, forse successive 
ad un terremoto, databili tra il 460 e il 54067.

Tali dati confermano la persistente vitalità delle campagne meridionali ancora nel corso 
del V e VI secolo. Tale condizione di floridezza non durò a lungo. Il destino di queste 
ultime élites aristocratiche stava per compiersi, con la perdita del ruolo sociale e politico 
e del benessere economico.

(G. V.)

La fine della villa. Cause e dinamiche (seconda metà del VI secolo d. C.)

La villa di Faragola sembra essere stata abbandonata intorno alla seconda metà del VI secolo, 
con successive complesse fasi di frequentazione, protrattesi almeno fino alla metà – seconda 
metà del IX secolo. La ‘fine’ di questa, come della totalità delle ville tardoantiche del territorio, 
appare connessa a cause di varia natura: l’instabilità politico-militare legata prima alla guerra 
greco-gotica e, dopo la riconquista bizantina, alla lunga fase di penetrazione longobarda, 
all’assottigliamento progressivo e alla scomparsa della classe aristocratica romana e al venir 
meno delle condizioni che avevano sostenuto il boom economico dell’Apulia tardoantica. 
Cause e processi complessi e diversi sono stati richiamati nel dibattito storiografico sulla crisi 
del ‘sistema villa’ e sulla dissoluzione delle altre forme insediative del paesaggio rurale tardo-
antico, dalla militarizzazione della società ai mutamenti radicali negli stili di vita, dai fattori 
ideologico-culturali all’esaurimento delle risorse disponibili68. In parallelo e nel contesto del 
generale tracollo dell’economia mediterranea e, forse, del commercio a medio e corto raggio 
e dello sfaldamento degli assetti produttivi, con il dissolversi del controllo del territorio, si 
andò attuando nel Meridione, a lungo rimasto estraneo ad una crisi che altrove si era mani-
festata ben prima, un processo di destrutturazione dei paesaggi rurali, di dissoluzione del 
tessuto urbano, di progressiva ruralizzazione e disarticolazione in piccoli nuclei dell’habitat 
cittadino: si tratta di una svolta epocale che investe anche questo territorio fra la fine del VI 
e il VII secolo d. C. Complesso appare anche il problema della continuità-discontinuità delle 
strutture territoriali e patrimoniali tra età tardoantica e primo Medioevo69.

66	 Per la bibliografia sulle ville tardoantiche si veda Chavarría – Lewit 2004.
67	 Small – Buck 1994. 
68	 Wickham 2005; Lewit 2003; Brogiolo 2005.
69	 Si pensi, ad esempio, al controverso dibattito sulla continuità-discontinuità tra la villa tardoantica 

e la curtis altomedievale che non affrontiamo in questa sede: si vedano a tal proposito Andreolli – 
Montanari 1985, 25-43; Vera 1998 e Loré 2007 con rinvio alla bibliografia di riferimento. 
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Le carte di distribuzione dei siti alto-
medievali, elaborate sulla base degli 
scarni dati archeologici finora disponibili 
e delle fonti documentarie, descrivono 
una realtà desolante: tra la fine del VI e 
il VII secolo quasi tutti i siti, individuati 
in aree oggetto di indagini sistemati-
che (valli del Celone, dell’Ofanto e del 
Carapelle), risultano abbandonati. 

La lettura di questo ‘stacco periodiz-
zante’ è stata però fortemente condizio-
nata da alcuni fattori, quali la sporadicità 
dei rinvenimenti, la difficoltà oggettiva di 
attribuire con certezza i siti individuati 
nel corso delle ricognizioni a questo 
periodo a causa della problematica visibilità e riconoscibilità delle tracce degli insediamenti 
rurali altomedievali e della scarsa conoscenza di indicatori ben definiti.

Un nuovo assetto dell’abitato rurale. Strutture insediative,  
economia e cultura materiale di una azienda agraria (VII secolo d. C.)

L’esperienza insediativa del sito di Faragola70, dopo ‘la fine della villa’, può essere scandita, 
sulla base dei dati attualmente disponibili, in tre macro-fasi articolate in sotto-fasi: 1) 
formazione, nel VII secolo, tra le strutture della villa ancora in gran parte in elevato, di un 
abitato caratterizzato da una notevole qualità della cultura materiale e da un discreto livello 
architettonico dei vani costruiti ex novo, dallo sviluppo, a partire dal VII secolo avanzato, 
di molteplici attività artigianali e da una spiccata vocazione agricolo-pastorale (1a, 1b, 1c); 
2) cambiamento morfologico della struttura dell’insediamento, nel corso dell’VIII secolo, 
con lo sviluppo di un abitato di capanne prevalentemente realizzate con materiali deperibili, 
l’inserimento di sepolture e la presenza di nuclei familiari dediti a modeste attività agricole 
e a più significative attività silvo-pastorali (2a, 2b); 3) ridimensionamento e progressiva 
destrutturazione dell’abitato nel corso del IX secolo, con forme di occupazione marginale, 
di tipo prevalentemente precario e condizioni materiali degradate (3a, 3b).

La destrutturazione della residenza rurale tardoantica di Faragola non fu accompagnata 
da eventi traumatici, né da lunghe soluzioni di continuità. È emblematico che nella zona 
nord-occidentale del deambulatorio che circondava la cenatio e immediatamente all’esterno 
del portico siano stati individuati due immondezzai per la raccolta di rifiuti e di manu-
fatti ed arredi architettonici dismessi, tra cui alcuni frammenti della mensa marmorea71. 

70	 Cf. Volpe et al. 2009; Volpe – Turchiano 2010.
71	 Questi contesti, esito dell’accumulo di rifiuti e macerie provenienti dallo spoglio e dall’abbandono 

di ambienti della villa ormai in disuso, hanno restituito una grande quantità di materiali ascrivibili 
ad orizzonti cronologici differenti, dismessi tuttavia in un breve arco di tempo, tra la fine del VI e 
gli inizi del VII sec.

Fig. 23 Sepolture 
infantili individuate 
nel nucleo abitativo 
settentrionale
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L’abbandono di alcuni settori della villa fu accompagnato dal sorgere di piccoli nuclei di 
sepolture infantili (fig. 23).

I dati archeologici convergono nel delineare in relazione al VII secolo una nuova realtà 
insediativa, economica e sociale (fig. 24). L’esame delle sequenze stratigrafiche, lo studio 
della cultura materiale, l’analisi delle tecniche edilizie e la lettura integrata degli indicatori 
archeobotanici e archeozoologici consentono di enucleare i caratteri peculiari di un abitato 
articolato e strutturato, connotato da discrete condizioni di vita.

Se i monumentali settori termali risultano essere definitivamente defunzionalizzati, 
con il probabile abbandono di alcuni vani mai peraltro resi inaccessibili, si registra una 
sistematica rioccupazione di consistenti nuclei del complesso architettonico tardoantico. 
Gran parte degli ambienti furono resi utilizzabili ai fini abitativi e/o produttivi con inter-
venti di miglioramento della stabilità strutturale, con consolidamenti e ristrutturazioni 
delle murature ancora conservate in elevato e con attività di risistemazione delle coperture, 
con l’utilizzo di elementi fittili prevalentemente di reimpiego.

Resta aperto, alla luce dei dati attualmente disponibili, il problema della eventuale 
sopravvivenza, fino al pieno VII secolo, della cenatio ormai privo del suo significato e una 
sua possibile funzione all’interno della nuova realtà insediativa.

Accanto al predominante fenomeno del riuso degli spazi, degni di nota appaiono alcuni 
episodi di costruzioni realizzate ex novo, tra cui si segnala l’intervento di ‘monumenta-
lizzazione’ della precedente area di accesso al complesso sala da pranzo-terme dove, in 
prossimità della grande soglia lapidea, fu realizzato un ingresso con pilastri quadrangolari 

Fig. 24 Planimetria 
dell’abitato di pieno 

VII sec. d. C. 
(scala: 1 : 600)
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(amb. 45) pavimentato con cocciopesto. La costru-
zione di un adiacente ambiente a pianta rettangolare 
(amb. 71), presumibilmente identificabile con un vano 
residenziale72, comportò un complesso intervento di 
rifacimento del muro perimetrale orientale del portico 
della cenatio (fig. 25). 

Un altro nuovo nucleo residenziale è rappresentato 
dall’amb. 17 (m 7,5 × 5), edificato a Nord-Est dell’in-
gresso al complesso termale, dotato di una pavimen-
tazione in cocciopesto e di alzati in argilla pressata73 
(fig. 26), da leggere forse in pendant con i vani 34, 35 
e 14 dove è stato individuato un fornello in laterizi.

Trasformazioni significative interessarono anche il 
settore localizzato a Nord-Est del complesso cenatio-
portico. I vani 79, 80, 95 e 96, furono adibiti a cucine, 
in qualche modo recuperando la funzione verosimil-
mente rivestita da tali ambienti nell’architettura della 
villa tardoantica: oltre a piastre di cottura, sono stati 
rinvenuti strati con consistenti tracce di rubefazione 
e di cenere e molteplici altri indicatori relativi alla 
lavorazione e alla cottura dei cibi. Accanto ai consi-
derevoli reperti archeobotanici, tra cui resti di fru-
mento, piselli e lenticchie rinvenuti accanto ad uno 
dei fornelli, sono stati individuati significativi depositi 
di ceramiche: una delle cucine ha restituito ca. 1500 
frr. ceramici74 caratterizzati da una discreta varietà 
morfo-tipologica. È probabile che alcuni di questi vani 
fossero utilizzati anche come dispense/magazzini e 
come spazi di trasformazione delle derrate alimentari, 
grazie alla presenza di soppalchi lignei.

Lo sviluppo verticale dei vani contraddistingue 
anche due grandi ambienti (amb. 7 e 8), posti imme-
diatamente a Sud della cenatio, utilizzati in precedenza 
come magazzini e dispense, che appaiono uno dei 
nuclei centrali della nuova realtà insediativa. Dotati 
di soppalco ligneo e di scale di accesso esterne, furono 
distrutti, intorno alla prima metà dell’VIII  secolo, 
quasi certamente in seguito ad un incendio75.

72	 L’imponente vano (m 17 × m 5) doveva essere dotato di pavimentazione in cocciopesto.
73	 Cf. Volpe et al. 2009, 285. Le buche di palo leggibili sul piano di calpestio sono riferibili ad una 

successiva fase di riutilizzo del vano, ascrivibile all’VIII sec.
74	 500 frr. sono riferibili alla fase di VII sec., 1000 frr. ca. alla fase di VIII sec. 
75	 Le analisi al 14C, effettuate nei laboratori del CEDAD dell’Università del Salento, hanno fornito 

una datazione compresa tra il 530 e il 680 d. C. per un travetto ligneo e datazioni al 430–660 d. C., 
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Fig. 25 Vano resi-
denziale edificato ad 

Est della cenatio

Fig. 26 Vano resi-
denziale pavimen-
tato in cocciopesto 

con buche di palo 
ascrivibili alla fase di 

VIII sec.

Fig. 27 Campiona-
tura delle ceramiche 

dipinte rinvenute nei 
magazzini
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I magazzini si caratterizzano per una differente com-
posizione degli assemblaggi archeobotanici: l’amb. 8 era 
adibito allo stoccaggio del frumento destinato alla dieta 
umana, mentre l’amb. 7 alla conservazione di veccia e 
orzo76. Le stratigrafie hanno restituito significative quan-
tità di ceramiche da cucina e da dispensa, attrezzi in 
ferro, tra cui falcetti, picconi, coltelli, una sessola, un’ac-
cetta, un ronco, strumenti per l’edilizia, tra cui una rara 
cazzuola, una padella ed altri elementi in lega di rame77.

Colpiscono, in particolare, la quantità dei manufatti 
ceramici (3500 frr. ca.) (fig. 27), indicativa in via ipo-
tetica di un uso ‘comunitario’ del vasellame, la varietà 
tipologica78, la qualità esecutiva ed il livello di conser-
vazione delle ceramiche che rappresentano uno dei 
contesti altomedievali più rappresentativi tra quelli 
documentati finora in Puglia e in Italia meridionale, 
dove si registra una scarsa conoscenza delle produzioni 
altomedievali, nonostante alcuni progressi registrati 
nel panorama delle ricerche degli ultimi anni. Degne 
di nota appaiono, nell’ambito di produzioni connotate 
dalla commistione di caratteri tradizionali e di elementi 
di novità, la presenza di tipologie confrontabili con 
ceramiche di ambito longobardo e i dati dimensionali 
di alcune olle79 e di alcuni grandi contenitori associati 
a imbuti di differenti dimensioni, indicativi di quantità 
significative di cibi da cuocere e di derrate da conser-
vare e, dunque, di una discreta entità demografica.

Intorno alla seconda metà del VII secolo d. C. l’abitato sembra acquisire una spiccata 
vocazione artigianale, con l’impianto di officine orientate a differenti attività produttive80. 
A Nord-Est del nucleo cenatio-portico fu costruita una fornace, verosimilmente destinata 
alla cottura di ceramiche (fig. 28), e affiancata da una grande vasca in laterizi utilizzata per 
la decantazione/stagionatura e/o pestatura dell’argilla (fig. 29). 

Particolare rilievo sembra aver assunto la manifattura di oggetti metallici in ferro e in 
piombo, lavorazione quest’ultima verosimilmente legata al riciclo sistematico dei manufatti 
plumbei recuperati dalla villa. A tali attività è connessa una riconversione d’uso in funzione 
artigianale del vano antistante la cenatio (amb. 5; fig. 30), del corridoio di raccordo con 
le terme (amb. 26) e dell’ala orientale del portico (amb. 2c), dove furono installati ateliers 

76	 Si vedano a tal proposito Caracuta – Fiorentino 2009.
77	 Si vedano le osservazioni di G. De Venuto in Volpe et al. 2012. I manufatti in metallo sono in corso 

di studio da parte di Marco Maruotti nell’ambito di una tesi di dottorato. 
78	 Sono attestate olle, pentole e recipienti per la preparazione e olle con beccuccio versatoio, brocche, 

bottiglie, anforette, contenitori di grandi dimensioni e imbuti.
79	 Alcune olle da fuoco hanno una capacità superiore a 11 litri.
80	 Cf. le osservazioni di Goffredo in Volpe et al. 2012.

Fig. 28 Dettaglio 
della fornace
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testimoniati rispettivamente dalla presenza di forni a pozzetto, utilizzati per la fusione del 
piombo (fig. 31), e da fosse collegate alla lavorazione a caldo del metallo. Molteplici sono 
inoltre gli indicatori di lavorazione individuati: piani di argilla concotta, cenere, residui di 
combustione, scorie di battitura, due lingotti circolari in piombo e un’incudine lapidea; 
sono state rinvenute anche tracce di lavorazione del rame.

A questo complesso di attività si deve aggiungere anche il ritrovamento di indicatori 
di lavorazione dell’osso, documentata da alcuni manufatti, da porzioni di palco di cervo 
levigate e tagliate e da ossi di equino lavorati.

La specializzazione delle attività svolte, le soluzioni architettoniche adottate, la presenza di 
artigiani impegnati in molteplici cicli produttivi, la qualità e la quantità della cultura materiale, i 
caratteri dei consumi e il quadro delle attività economiche ricostruite, suggeriscono una nuova 
realtà insediativa, economica e sociale riflessa in un insediamento ancora vitale e dinamico.

Il considerevole campione archeobotanico documenta un’economia agricola varia e 
differenziata, basata su coltivazioni cerealicole (frumento e orzo) e leguminose (prevalen-
temente lenticchie, piselli e veccia), accanto alla viticoltura e all’olivicoltura. Il paesaggio 
vegetale appare caratterizzato da quercia caducifoglie e da lentisco e, secondariamente, 
da ginepro, frassino, ramno, olmo campestre, pioppo/salice e olivo81.

La documentazione archeozoologica evidenzia un’economia fondata sull’allevamento 
ovicaprino82 e, secondariamente, suino, con un ruolo significativo del pollame, utilizzato 
anche per eventuali donativi; interessante anche il rilievo della produzione laniera83.

81	 Caracuta – Fiorentino 2009.
82	 Sull’allevamento ovino in Puglia fra Tardoantico e Altomedioevo si veda Buglione 2010.
83	 Cf. Buglione 2009.

Fig. 29 ‘Quartiere 
artigianale’ con vasca 

per la decantazione 
e/o pestatura  

dell’argilla
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Gli interrogativi posti da tali evi-
denze materiali sono molteplici e pro-
blematico appare anche il confronto con 
le fonti scritte che in relazione a que-
ste nuove realtà insediative si rivelano 
particolarmente opache. Nei documenti 
di VIII  secolo sono attestati in Puglia 
casalia e curtes, ma la complessità dei 
problemi linguistici e l’ampia valenza 
semantica dei termini in questione 
unitamente all’assenza di descrizioni 
puntuali delle strutture architettoni-
che, delle caratteristiche insediative e 
produttive e dei connotati sociali ren-
dono difficilmente sovrapponibili le due 
tipologie di fonti84.

Nel loro complesso, i dati archeologici rafforzerebbero una delle ipotesi di ricerca for-
mulate in passato: l’ipotetico sviluppo, sul nucleo preesistente della villa tardoantica85, di 
un’azienda agraria a conduzione diretta nelle forme peculiari attestate dalle fonti scritte 
nell’Italia meridionale longobarda86. Le strutture individuate potrebbero essere identifi-
cate con corpi di fabbrica riferibili principalmente alla residenza del padrone e/o dei suoi 
amministratori e forse della manodopera servile, ai magazzini, ad altri dispositivi funzionali 
e agli impianti artigianali87. 

Molteplici sembrano essere infatti gli indicatori di gerarchizzazione, di controllo diretto 
sulla produzione, di gestione delle forme del lavoro e della popolazione: la presenza di 
edifici destinati all’immagazzinamento di derrate e alla conservazione di attrezzi per il 
lavoro e di ceramiche, la costruzione di un grande vano con funzione verosimilmente 
residenziale, l’accentramento degli impianti artigianali, l’uso ‘collettivo’ delle cucine e di 
altri spazi funzionali e l’impiego ‘comunitario’ del vasellame e degli strumenti. 

I due magazzini 7 e 8 potrebbero essere messi in relazione all’accumulo di derrate 
provenienti dai campi a conduzione diretta e all’immagazzinamento di quote canonarie.

84	 Martin 1993.
85	 Il riuso delle ville tardoantiche con l’istallazione di centri di produzione e gestione agricola e di 

abitazione è documentato, ad es., nei contesti rurali abruzzesi: Staffa 2000.
86	 Anche per l’Italia non carolingia parte della storiografia ha proposto l’esistenza di forme di organizza-

zione curtense, con caratteristiche del tutto peculiari: cf. Del Treppo 1955, a proposito della sostanziale 
assenza di rapporti organici tra dominico e massaricio assicurati, nel modello classico, dalle prestazioni 
d’opera; di forme “pre-curtensi” o di “intuizioni curtensi”, anche in relazione a questo tratto distin-
tivo, parlano Andreolli – Montanari 1985, 45–55. 172 s. Si veda inoltre Martin 1990, 271–276; Martin 
1993, 204–206; Cuozzo 2003, 582–589. In generale sul tema classico dell’organizzazione dell’azienda 
curtense, si vedano, tra gli altri, Andreolli – Montanari 1985; Toubert 1995; Cortonesi et al. 2002.

87	 Impianti artigianali negli spazi del dominico sono attestati, ad es. in Toscana, in fasi più tarde: 
Valenti 2004, 107.

Fig. 30 Impianti 
artigianali adibiti 
alla lavorazione dei 
metalli
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Indizi di un possibile controllo della 
gestione degli animali si possono ricavare 
dall’amb. 7 adibito alla conservazione di 
veccia e orzo verosimilmente utilizzati 
come foraggio per gli animali.

Interessante è anche la ridotta attesta-
zione dei bovini da mettere in relazione ad 
un loro impiego in attività agricole con-
dotte esternamente all’abitato88. La mar-
ginale presenza di animali selvatici, oltre a 
denotare la scarsa importanza della caccia 
ed un uso dei boschi riservato al pascolo dei 
maiali allo stato brado e all’approvvigiona-
mento di legname, potrebbe essere legata a 
forme di regolamentazione dell’utilizzo dei 
boschi di proprietà principesca89.

Se i documenti d’archivio avevano indotto Jean-Marie Martin a proporre per il Tavoliere 
un modello di insediamento rurale caratterizzato, già nella prima età longobarda, da un 
totale spopolamento delle aree pianeggianti, definite ‘inaccessibili’ e dominate dal bosco, 
le evidenze materiali del sito di Faragola, integrate con una rilettura dei dati archeologici, 
consentono di sfumare questa visione90. L’abitato di Faragola, analogamente a quello di 
San Giusto, sembra confermare l’impressione di una prima fase della presenza longobarda 
meno destrutturante rispetto agli assetti insediativi romani e tardoantichi di quanto ipotiz-
zato in passato prevalentemente sulla base dei documenti d’archivio, consentendo forse di 
ridimensionare il valore epocale di alcune trasformazioni strutturali. La cultura materiale 
sembra riflettere gli esiti di una significativa integrazione fra culture romano-bizantina e 
longobarda, testimoniata anche dalle necropoli, restituendo l’immagine di un territorio 
non profondamente militarizzato, con rispettive aree di confine fluide e ‘permeabili’, un 
territorio condiviso piuttosto che conteso, caratterizzato da un progressivo inserimento 
dei nuovi arrivati nel contesto locale91. Una lettura per certi versi analoga sugli esiti della 
prima occupazione longobarda è stata proposta anche per la bassa valle dell’Ofanto92. 

Numerosi restano gli interrogativi aperti in relazione, ad esempio, alla popolazione 
rurale, se indigena o costituita da un gruppo misto. Ci si chiede inoltre, alla luce della 
convergenza tra dati archeologici e fonti documentarie, se il toponimo Faragola, pur 
con le cautele necessarie nell’ambito della toponomastica, possa conservare la traccia 
dell’occupazione longobarda.

88	 Cf. le osservazioni di Buglione 2009.
89	 Si veda infra.
90	 Martin 1993.
91	 Favia 2011; Volpe 2005a, 233. In generale su questi aspetti si veda Delogu 1995 e Delogu 2001.
92	 Goffredo 2011, 189–193.

Fig. 31 Dettaglio di 
uno dei forni a poz-

zetto
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L’evoluzione dell’insediamento: continuità e trasformazioni (VIII secolo)

Nel corso dell’VIII secolo l’abitato di Faragola mutò fisionomia. Le trasformazioni sem-
brano essere state molteplici e aver toccato forma e funzioni: le tipologie architettoniche 
e i materiali edilizi, le modalità insediative, lo spettro delle attività produttive ed econo-
miche e gli assetti sociali. L’abitato appare caratterizzato da capanne abitative e strutture 
funzionali, recinti per animali, impianti per la conservazione di derrate e spazi per attività 
artigianali ed agricole (fig. 32).

Alla definitiva obliterazione di settori limitati, tra cui le ali del portico della cenatio, fa 
da contrappunto una intensa nuova frequentazione con destinazione abitativa o funzionale 
di numerosi vani, con piani di calpestio in terra battuta, piastre per la cottura dei cibi e 
il riscaldamento degli spazi, elevati e coperture prevalentemente in materiale deperibile 
e talvolta con laterizi di reimpiego, poggianti sulle strutture murarie preesistenti, con il 
supporto di pali lignei verticali con funzione di sostegno a travi orizzontali93 (amb. 4, 5, 
9, 11, 14, 17, 45, 71) (fig. 33). 

Tra i muri superstiti dell’amb. 7, utilizzati quasi come un recinto, fu ricavata una capanna 
caratterizzata da pali perimetrali con rivestimento ad incannicciata, inseriti all’interno 
di una trincea di fondazione di forma ellittica scavata negli strati di obliterazione del 

93	 Sull’edilizia in materiale deperibile cfr. Fronza 2011 con rinvio alla bibliografia precedente.

Fig. 32 Planimetria 
dell’abitato di 
VIII secolo d. C. 
(scala: 1 : 600)

Fig. 33 Capanna 
realizzata all’interno 
di un vano delle 
terme

Fig. 34 Capanna 
ricavata all’interno 
dell’amb. 7

Fig. 35 Capanna 
semiscavata e strut-
tura per la cottura 
dei cibi nell’amb. 80
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precedente magazzino. Le dimensioni 
ridotte farebbero pensare ad un ricovero, 
all’esterno del quale sono state individuate 
otto buche di palo e consistenti tracce di 
bruciato, riconducibili in via ipotetica ad 
un piccolo silo granario in elevato costrui-
to in materiale deperibile (fig. 34). 

Più complesse le forme di rioccupa-
zione e le sovrapposizioni strutturali 
che interessarono il complesso abitativo 
settentrionale. Nell’amb. 80 fu ricavata 
una capanna semiscavata di dimensioni 
medio-piccole, addossata ai muri peri-
metrali del vano, definita da un taglio 
dal profilo irregolare e dalla presenza di 
buche di palo, assimilabile al tipo edili-
zio del Grubenhaus94; sul lato opposto 
dell’ambiente fu realizzata una struttura 
destinata alla cottura dei cibi95 (fig. 35). 

I vani 95 e 96 furono trasformati in 
un grande spazio (amb. 86) destinato ad 
ospitare una cucina, dotata di piastra di 
cottura di forma ellittica e di un mortaio 
lapideo (fig. 36). 

Due strutture di forma circolare 
costruite in ciottoli, installate nell’amb. 79, 
potrebbero aver avuto la funzione di 
basamenti destinati all’alloggiamento di 
impianti produttivi96.

Anche il settore orientale dell’abitato 
fu interessato dalla realizzazione di una 
grande capanna nell’amb. 71, e forme di 
rioccupazione sono leggibili in corri-
spondenza del vano absidato e delle aree 
adiacenti, dove sono stati rinvenuti, tra 
gli altri reperti, numerosi frammenti di 
macine granarie.

Si registra, nel corso dell’VIII secolo, la 
presenza di sporadiche sepolture in nuclei 
progressivamente abbandonati o oggetto 
di frequentazioni degradate.

94	 Per le attestazioni in Puglia cfr. Arthur et al. 2008.
95	 Si segnala il rinvenimento di quantità significative di ceramiche e di indicatori di attività tessile.
96	 Non sono stati individuati indicatori che consentano di identificare il ciclo produttivo di riferimento.
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I resti archeozoologici e archeobota-
nici evidenziano strategie economiche 
differenti rispetto alle epoche precedenti, 
nuovi modelli di gestione delle risorse 
disponibili in loco, con un incremento 
dello sfruttamento sistematico del bo-
sco97, in linea con quanto riscontrato in 
altri territori98. Nell’VIII secolo l’abitato 
sembra accentuare il carattere di specia-
lizzazione nell’allevamento di ovini, suini 
e pollame, configurandosi come centro 
di produzione e di consumo. La gestione 
dei suini sembra essere indiziaria di una 
tendenza economica positiva, proba-
bilmente non limitata alla dimensione 
dell’autoconsumo, ma aperta a transazioni con l’esterno e connessa all’eventuale corre-
sponsione di quote canonarie. I dati archeozoologici registrano anche un incremento dello 
sfruttamento della risorsa marina, accanto a quella fluviale del Carapelle99.

Nell’VIII secolo, come già nel VII, la presenza di coperture boschive, oltre che dagli antraco-
resti, è indiziata anche dalla comparsa, nel campione osteologico, di una più ampia attestazione 
di animali selvatici (cervo e lepre e, dall’VIII secolo, cinghiale e capriolo). Oltre alla fisionomia 
di un paesaggio caratterizzato da boschi, prati, vigne, orti e campi, emergono anche il profilo di 
una economia basata sull’allevamento e sulla produzione agricola e i caratteri di una dieta varia.

È possibile che il popolamento rurale abbia ridefinito i propri assetti secondo nuovi 
schemi, rimodellando spazi e riconvertendo strutture a inedite esigenze e a logiche nuove 
rispetto al passato. Un forte limite alla comprensione delle dinamiche del popolamento di 
questa porzione della valle del Carapelle e alla ricostruzione del tessuto socio-economico, è 
legato all’assenza di dati archeologici sulla fisionomia urbana di Ascoli nell’Altomedioevo100.

Anche per quest’epoca le domande sono numerose. Alcuni indizi presenti nelle fonti 
documentarie consentono di articolare maggiormente il tentativo di ricostruzione. Il 
Chronicon Sanctae Sophiae, edito da J.-M. Martin, attesta la presenza di proprietà fondiarie 
dei duchi beneventani101 nel territorio di Ascoli Satriano dove, a Sud-Ovest e a Nord-Ovest 
della città, si estendeva il gaio Fecline102. Nel 774 Arechi II, assunto il titolo principesco, 
donò al monastero di Santa Sofia la chiesa S. Mercurii con 500 modii di terra, la chiesa 
S. Reparate con 100 modii di terra di sua pertinenza che il sacerdote deteneva senza il 
consenso del Palazzo, la Chiesa S. Petri di Aqua Sancta, con un vasto territorio nei pressi 
di Ascoli e del torrente Calaggio, oltre a nove (o dieci) case di vaccari; offrì infine gli schiavi 

97	 Andreolli – Montanari 1988.
98	 A proposito della Toscana si veda Valenti 2004.
99	 Buglione 2009. 
100	 Sull’inserimento di Ascoli tra le sedi di gastaldato cf. le osservazioni critiche di Martin 1993, 226–229.
101	 Sul ducato e sul principato di Benevento, si veda Gasparri 1989. Sulla Campania tra Tarda Antichità 

e Altomedioevo si vedano i contributi raccolti in Ebanista – Rotili 2009.
102	 Martin 1990, 272 s.; Martin 1993, in part. 197–199.

Fig. 36 Cucina con 
piastra di cottura e 
mortaio lapideo
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(servi et ancille), le vigne e le terre detenute dal sacerdote Munepadu vicino alla chiesa 
S. Petri ad Aqua Sancta e le concesse l’usufrutto della chiesa S. Stephani103. Tra Ascoli 
Satriano e Candela potrebbe essere localizzato anche il gaio Paline con la chiesa S. Abundi 
offerta a S. Sofia con un territorio di ca. 200 modii, ma l’attribuzione non è certa104.

Le scarse indicazioni topografiche contenute nei documenti105, la tipologia di questo 
possesso fiscale longobardo e la sua estensione notevole, ci consentono di ipotizzare, con le 
dovute cautele, una possibile localizzazione del sito di Faragola nel territorio del gaio Fecline, il 
cui toponimo è stato messo in relazione da Martin con il termine Figline, collegato alla enorme 
disponibilità di argilla presente in questo comparto e molto utilizzata nell’artigianato fittile. 

In questa prospettiva di ricerca, dunque, le strutture individuate a Faragola potrebbero far 
parte dei beni del palatium che rappresentavano la struttura portante della ricchezza del duca, 
per la quale è stata ipotizzata un’organizzazione curtense106. Se è vero che, in base alle fonti, il 
territorio di Ascoli appare poco popolato in epoca longobarda, la struttura del gaio, formatosi 
verosimilmente nel VII secolo, si presenta complessa e differenziata, un insieme composito di 
proprietà anche molto estese, come testimonia la donazione di porzioni consistenti di terra, 
con vaste aree incolte, caratterizzate dal bosco e quote a colture intensive e con una forza lavoro 
prevalentemente di natura servile. Un altro elemento caratterizzante il gaio è la presenza di 
chiese verosimilmente edificate molto prima degli atti di donazione107. Questi edifici di culto 
peraltro potrebbero rappresentare una traccia della persistenza dell’insediamento sparso.

Il confronto tra dati archeologici e strutture organizzative delle terre palatine desumibili 
dalle fonti scritte risulta per più versi interessante per tentare di ricostruire le dinamiche 
evolutive degli assetti sul lungo periodo e per proporre nuovi spunti interpretativi sulla 
fase di VII secolo. Se la maggior parte dei possessi fondiari palatini fosse organizzato 
secondo il modello curtense, sarebbe possibile proporre l’identificazione dell’azienda di 
pieno VII secolo sviluppatasi a Faragola con la parte dominica di una curtis, ipoteticamente 
ubicata nei pressi del gaio Fecline; in quest’ottica, le strutture residenziali individuate 
potrebbero essere riferite all’alloggio degli amministratori. Non disponendo tuttavia di 
elementi significativi per ipotizzare la presenza di un massaricio e di indicatori dell’esi-
stenza di prestazioni d’opera, l’ipotesi più plausibile è che le strutture individuate siano 
identificabili con una azienda agraria a conduzione diretta.

L’epilogo dell’esperienza insediativa. Ridimensionamento e progressiva  
destrutturazione dell’abitato (metà – seconda metà IX secolo d. C.)

Nel IX secolo sembra consumarsi l’epilogo dell’esperienza insediativa del sito di Faragola108. 
Solo nel settore nord-orientale si registrano episodi costruttivi finalizzati alla realizzazione 

103	 Chronicon Sanctae Sophiae (ed. J.-M. Martin, Roma 2000) I, 1, [2], [4], [35]; I, 2; I, 5; I, 6; I, 20.
104	 Chronicon Sanctae Sophiae I,1, [3].
105	 Si vedano le osservazioni di Martin 1993, 196–199 e Chronicon Sanctae Sophiae I, 2; I, 6.
106	 Cuozzo 2003, 575.
107	 Cuozzo 2003, 581 s.
108	 Sulla fase di IX sec. si dispone di scarsi dati. Alcuni contesti hanno restituito ceramiche ascrivibili 

a questo orizzonte cronologico ma gli indicatori disponibili non consentono di proporre scansioni 
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di abitazioni con zoccolo in pietra, elevati in argilla e coperture con tegole di reimpiego. Nel 
complesso, predomina una frequentazione dell’area con modalità sempre più degradate 
e destrutturate, con forme di occupazione marginale e di tipo prevalentemente precario 
(fig. 37) o cimiteriale e condizioni materiali stentate, preludio al definitivo abbandono del 
sito, avvenuto, sulla base dei dati disponibili, intorno alla metà – seconda metà del IX secolo.

Accanto ai riflessi di mutamenti politico-istituzionali ed economici che interessarono il 
principato di Benevento di cui può essere un indizio la scomparsa della parola gaio intorno 
alla metà del IX secolo, altri eventi potrebbero aver contribuito ad accelerare la crisi degli 
assetti insediativi rurali di questo comparto territoriale, come emerge anche dai dati delle 
ricognizioni nella valle del Carapelle109.

Gli Annales Beneventani attestano nell’861 la devastazione di Ascoli Satriano da parte 
del terzo emiro di Bari Sawdān, nell’ambito delle scorrerie condotte in quell’anno dai 
Saraceni ai danni del Principato di Benevento sino all’alta valle del Volturno e a Teano110. 

Non sono stati finora acquisiti dati relativi ad una frequentazione databile al pieno 
Medioevo quando il sito sembra essere stato abbandonato.

(M. T.)
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